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Incontrare l’altro nell’Altro Intervento di Cinto Busquet


Anzitutto, anch’io vorrei ringraziare tutti voi per la vostra partecipazione a questo evento, ed in modo particolare il mio grazie va a Sua Eminenza il cardinale Paul Poupard, per le parole appena pronunciate, a Sua Eccellenza l’ambasciatore del Giappone presso la Santa Sede, sig. Kagefumi Ueno, e ai cari studenti dell’Istituto Gakurin della Risshō Kōsei-kai, guidati dal prof. Munehiro Niwano.

“Incontrare l'altro nell'Altro”, “Incontrarsi nell’Amore”: sia nel titolo di questa nostra serata, che nel titolo del libro che oggi viene presentato, ho voluto mettere in evidenza che è sempre possibile un incontro vero e profondo tra le persone, anche quando si tratta di persone molto diverse, se questo avviene in una dinamica di accoglienza positiva e benevola dell’altro “nell’amore”, accoglienza che rende presente quell’Altro – con l’a maiuscola – che le grandi tradizioni monoteiste adorano come Dio e che il cristianesimo riconosce, nella persona di Gesù, come Mistero Infinito di Amore.  L’accoglienza dell’altro nell’amore poggia proprio sulla consapevolezza e la valorizzazione dell’altro nel suo essere diverso da me. L’altro, proprio perché non è me, perché non è come me, può diventare un dono per me. Allo stesso modo e nello stesso tempo, anch’io che non sono come lui, posso diventare un dono per lui. Nell’offrire all’altro ciò che l’altro non ha, nell’accogliere dall’altro ciò che io non ho, s’innesca quel rapporto di donazione reciproca che genera amore e ci apre all’Amore –con l’a maiuscola – cioè a Dio.

Ma si può parlare di incontrarsi in Dio, di fare esperienza di Dio nell’incontro fraterno nell’amore, tra cristiani e buddhisti? Come è ben noto, nella tradizione buddhista non si parla né di Dio, né della Divinità. Si parla del Dharma, la Legge Eterna che regge l’intero Universo, oppure del Buddha, l’Illuminato che ci mostra la strada verso la pienezza esistenziale. In questo breve intervento, non posso entrare in spiegazioni particolareggiate su come le diverse scuole buddhiste si accostano alla Realtà Ultima, poiché c’è una gran varietà di dottrine e interpretazioni a questo riguardo. In ogni caso, rimane un dato accettato da tutti il fatto che ciò che il Buddha storico si propose durante la sua predicazione e la sua attività, duemila cinquecento anni fa, non fu tanto quello di insegnare ai suoi interlocutori una dottrina su Dio o sull’Aldilà, ma di aiutarli ad affrontare la propria esistenza in modo corretto, in maniera tale da riuscire a vivere nella serenità e nella pace, con un cuore pieno di compassione e una mente illuminata da una profonda saggezza. Il silenzio del Buddha su Dio, e in generale l’assenza di una “teologia” vera e propria nella tradizione buddhista, non significa che il buddhismo sia una religione “atea” oppure che debba essere considerato semplicemente una filosofia, come si è affermato in passato e come ancora oggi alcuni sostengono. Nella via buddhista, c’è una ricchissima tradizione che ha guidato lungo i secoli – e continua a guidare – un gran numero di persone verso una profondissima esperienza spirituale, verso una vera esperienza religiosa di comunione con il Mistero Eterno che sostiene l’intero Universo e con tutti gli esseri umani con i quali ci si scopre indissolubilmente legati.
Un gran maestro buddhista contemporaneo della tradizione Mahāyāna, il vietnamita Thich Nhat Hanh, scrive: «Il Buddha non era contro Dio. Era soltanto contro le nozioni di Dio che sono mere costruzioni mentali e non corrispondono alla realtà, nozioni che ci impediscono di sviluppare noi stessi e di entrare in contatto con la Realtà Ultima»
. Infatti, secondo Nhat Hanh, se si riesce ad andare al di là dei concetti e ad entrare in un contatto autentico con il Mistero che sostiene ogni cosa, si può constatare la vicinanza sostanziale che c’è, sul piano dell’esperienza religiosa, tra la tradizione buddhista e quella cristiana, pur così apparentemente divergenti nelle loro dottrine. Per Nhat Hanh, «la maggior parte delle frontiere che abbiamo creato tra le nostre due tradizioni sono artificiali. La Verità non ha frontiere. Le nostre differenze sono soprattutto differenze nel mettere in rilievo una cosa oppure un’altra»
.

Scrive Nikkyō Niwano: «La Verità eterna e immutabile, la Realtà Ultima e Assoluta, questa Verità non potrà essere trovata nel mondo materiale, giacché le cose sono passeggere, sono in continuo mutamento. Incontreremo questa Verità Ultima soltanto nel mondo dell’Assoluto, il quale trascende tutti i fenomeni materiali (…). La religione è ciò che rende possibile agli esseri umani, che vivono nel mondo relativo delle cose materiali, di percepire il mondo dell’Assoluto»
.


La tradizione Mahāyāna, nella quale Nikkyō Niwano e tutte le scuole buddhiste giapponesi si inseriscono, è la tradizione del “Grande Veicolo”: questo appunto vuole dire “Mahāyāna”. Nei confronti del buddhismo Theravāda – diffuso oggi principalmente nel sudest asiatico –, il buddhismo Mahāyāna – diffusosi in Cina e in altri paesi asiatici – si caratterizza per un approccio universalista all’esperienza religiosa: tutti, non solo i monaci, possono raggiungere l’illuminazione, cioè – detto in altre parole – tutti possono attingere la Verità (con la “v” maiuscola) e diventare persone perfette e libere, intrise di bontà. È la via detta del bodhisattva, dell’“essere illuminato” che è pieno di compassione e di benevolenza verso tutti gli esseri.


Nella tradizione Mahāyāna, e specificamente nel Sūtra del Loto – la scrittura buddhista su cui si fondano la fede e la pratica religiosa di Nikkyō Niwano e che presento dettagliatamente nel mio libro –, si parla di ekayāna, l’“unico veicolo”.  Questo concetto di “unico veicolo” si riferisce all’universalità della Verità, cioè la Verità – sempre con la “v” maiuscola – è unica per tutti, è comune a tutti. Ci possono essere tante “verità” parziali, approcci diversi, in sé veri, che reciprocamente si completano, ma la Verità Assoluta sulla quale tutta la Realtà poggia e nella quale tutti dobbiamo confluire è Unica, è Una. 

Lungo la storia, la dottrina che emerge dal concetto di ekayāna, dall’immagine dell’“unico veicolo”, ha legittimato tra i fedeli buddhisti sia integralismi esclusivisti sia grande apertura e tolleranza. Questo si può constatare anche tra i nuovi movimenti buddhisti giapponesi che hanno il Sūtra del Loto come punto di riferimento centrale delle proprie dottrine. 

Secondo Nikkyō Niwano, la Verità è unica e per lui è contenuta nel Sūtra del Loto, ma questo non significherebbe che la Verità di per sé è contenuta esclusivamente in questo testo sacro. Il Sūtra del Loto sarebbe uno dei paradigmi della Verità Universale che rimanda a quell’unica Verità, oltre ogni formulazione e concettualizzazione, nella quale tutti possiamo incontrarci. Secondo Niwano, nella misura in cui mostrano la via verso questa unica Verità da tutti condivisa, tutte le religioni dovrebbero avvicinare gli uomini alla stessa Realtà Ultima e, di conseguenza, condurli ad incontrarsi profondamente tra di loro.

In un tempo come quello attuale in cui, anche nella sfera religiosa, il relativismo è presentato spesso come l’unica posizione che possa garantire nel nostro mondo globalizzato una convivenza armoniosa tra i diversi, la testimonianza convinta di un fervente buddhista come Nikkyō Niwano che la Verità su cui si fonda la vita umana è una ed è comune a tutte le tradizioni religiose, mi sembra di grande interesse.  


Niwano arriva a questa convinzione non dopo lunghi studi e riflessioni, ma attraverso un impegno religioso tenace e sincero che lo porta a sperimentare la vicinanza del Mistero – sempre con la “m” maiuscola – come Presenza amorosa e provvidente. Scrive: «Se uno ha vissuto l’esperienza personale di essere insieme a Dio o a Buddha in tutti i momenti, nella veglia come nel sonno, e di mantenere un costante dialogo nel proprio cuore con l’uno o l’altro, di essere certo che questo Mistero sostiene la propria vita, certamente allora non si è infelici. Con una fede profonda, si può sperimentare somma felicità nella vita, per quanto penose siano le circostanze. Questo perché Dio/Buddha riempie l’Universo con la Sua realtà. È il fondamento della vita, la Verità. Sentendosi uniti a Lui, sapendo di essere sempre con Lui, si è riempiti di gaudio, coraggio e grande pace»
.


Il Buddha di cui parla Nikkyō Niwano è il Buddha Originario Eterno che si sarebbe “mostrato” nel Buddha storico, Siddharta Gautama,  chiamato anche Sakyamuni, vissuto in India venticinque secoli fa. Nel buddhismo Mahāyāna, infatti, si è interpretata la figura storica del Buddha come una manifestazione personalizzata del Dharma, cioè della Legge Universale, della Verità Eterna. Per lui, quindi, la parola Buddha indicherebbe quella Realtà Ineffabile ed Eterna, origine di tutto quanto esiste, che noi cristiani invochiamo come Dio. 

Certamente, la comprensione cristiana di Dio, come Creatore dell’universo e dell’uomo, come Mistero d’Amore trinitario personale con il quale l’uomo è chiamato a entrare in comunione, non corrisponde all’approccio buddhista alla Realtà Ultima, meno definito, più ambiguo e non personalistico. Tuttavia, anche se le rispettive dottrine  chiaramente differiscono, nell’esperienza religiosa di totale apertura alla radicale alterità del Trascendente che ci raggiunge nel più profondo della nostra umanità, cristiani e buddhisti possiamo scoprirci e riconoscerci in profonda sintonia spirituale. Questa mia convinzione non è tanto frutto degli studi che ho fatto in materia, ma è nata essenzialmente dall’esperienza personale di incontro e di scambio con molti membri della Risshō Kōsei-kai e con altri buddhisti di diverse scuole, conosciuti da quando mi sono trasferito a vivere in Giappone nel maggio 1987 per via del mio impegno nel Movimento dei Focolari. La mia risposta, quindi, alla domanda che ho formulato all’inizio – “Possono cristiani e buddhisti incontrarsi in Dio?” – è decisamente affermativa. Quando si stabilisce un rapporto basato reciprocamente sull’amore e si è pienamente aperti alla Verità, ci si incontra nella Verità e nell’Amore,  si fa esperienza di profonda comunione in Dio, Verità/Amore.    
Benedetto XVI, rivolgendosi dieci giorni fa ai membri della Commissione Teologica Internazionale, affermava che l’uomo quando «riconosce chi è, riconosce la propria misura e la grandezza di Dio, aprendosi nell’umiltà alla novità dell’agire di Dio, (…) accettando la propria piccolezza, facendosi piccolo come realmente è, arriva alla verità»
. 
L’umiltà, quindi, è una premessa indispensabile per giungere alla Verità tutta intera. Gesù è per il cristiano «la via, la verità e la vita», in Lui e attraverso di Lui ogni uomo raggiunge il Padre (cf. Gv 14,6). È Cristo, la sua stessa persona, la Verità: la verità non si esaurisce nella nostra comprensione limitata del suo mistero. La Verità – che per noi è Cristo – sempre ci trascende.  E Gesù ha detto: «In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Gesù si identifica con ogni essere umano. È nel rapporto d’amore con l’altro, considerato e amato come fratello, che la Verità, Cristo, si rende presente a noi.

Scrive Nikkyō Niwano: «Cristo disse che era venuto non per essere servito ma per servire. Nel Discorso della Montagna ha detto: “Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro”. Questo precetto è conosciuto come la Regola d’Oro ed è un principio fondamentale per l’armonia umana. Alcuni annunziano che l’epoca d’oro dell’umanità arriverà nel momento in cui la Regola d’Oro sarà sempre osservata. Servire gli altri. Essere gentile. Aiutare coloro nel bisogno. L’esercizio di aiutare gli altri è alla fine il mezzo più veloce per diventare felici»
.

La felicità è ciò a cui tutti aneliamo. La vera felicità è ciò che tutte le religioni promettono. La felicità per tutti si trova soltanto nell’amore: nell’amare e nell’essere amati. E la felicità si raggiunge soltanto in Dio, perché Dio è Amore ed è la sorgente di ogni amore. 
Incontrare l’altro –in minuscolo – nell’Altro – in maiuscolo - : incontrare veramente l’uomo in Dio grazie all’amore vissuto. Ma anche potremmo e dovremmo dire: incontrare l’Altro – in maiuscolo – nell’altro – in minuscolo –, cioè incontrare Dio nell’uomo grazie al rapporto d’amore stabilitosi che ci rende presente e sperimentabile Dio, Mistero d’Amore, Verità che illumina ogni uomo.  
� T. NHAT HANH, Living Buddha, Living Christ, Riverhead Books, New York 1995, 151. 


� Ibid., 154.


� N. NIWANO, The Wholesome Family Life, 79-80.


� N. NIWANO, The Wholesome Family Life, 20-21. 


� BENEDETTO XVI, Omelia della S. Messa con i membri della C. T. I., 1 dicembre 2009.


� N. NIWANO, Invisible Eyelashes, 137.





